18 Marzo 2014

Gv 4,5-42

 “La sete e la sorgente"

Canto di Luigi Verdi: mendicante di luce

Questa sera parliamo di sete e di sorgente perchè parliamo del bellissimo brano della Samaritana, bello, lungo e intenso, infatti ne faremo solo una parte perchè è troppo ricco per affrontarlo tutto.

Gesù parte dalla Giudea per andare in Galilea, si potrebbe anche non passare dalla Samaria, si potrebbe fare la valle del Giordano che tra l'altro è anche più comoda perchè è pianeggiante. Ma nel precedente versetto 4 dice testualmente “doveva perciò attraversare la Samaria”. Gesù “deve” passare dalla Samaria, perché? Perché Gesù deve incontrare questa persona. A volte bisogna che accadano determinate cose, gli incontri che facciamo non sono ma casuali, accadono perché dovevano accadere, “doveva” accadere, perchè? 

Perché certi incontri effettivamente ti cambiano la vita. Allora adesso proveremo ad entrare in questo percorso di questo lungo e bellissimo brano. 

Faremo come 10 passi. Proveremo ad entrarci facendo 10 passi. Proveremo a contare, a scandire questi 10 passi per vedere quale tesoro, oggi, la parola ci vuole regalare, quale dono ci vuole fare.

1) Il primo passo è questo Gesù stanco, affaticato, nell’ora più calda del giorno, si ferma. In questo fermarsi di Gesù c'è la stanchezza del cammino ma può esserci anche una stanchezza psicologica: infondo non è stato compreso ancora dai suoi discepoli il suo stile, come lui intende essere il Messia. Quindi in questo momento c’è anche una stanchezza generale. Sono quei momenti in cui devi fermarti e devi avere il coraggio di chiedere. A volte noi siamo testardi, orgogliosi e non vogliamo ascoltare il nostro corpo quando ci chiede di fermarci perchè è stanco. Siamo presi dal vortice, dalla frenesia del fare e il fare ci permette di non fermarci, di non pensare e invece qui Gesù accetta la sua stanchezza, si ferma e domanda. E’ bello questo Gesù mendicante, mendicante di amore, mendicante di luce (come diceva Gigi nella canzone introduttiva).

Dobbiamo avere il coraggio di fermarci, altrimenti, può capitare che sia la vita a fermarci. Noi invece di fermarci anche quando abbiamo questi segnali vogliamo fermare la vita, ma non vogliamo fermarci noi, vogliamo indirizzare la vita, possederla, invece la vita è spesso lei a chiedere di fermarci.

2) il secondo passo è la richiesta “dammi da bere”. Questa richiesta è molto bella ed è piena di reminescenze bibliche per esempio Gen 24,17 in cui il servo di Isacco dice “fammi bere un po’ d’acqua dalla tua anfora” e troverà in questa donna la sposa per il suo padrone, quindi al pozzo i patriarchi trovano la propria moglie (Giacobbe incontra Rachele, Mosè incontra Zippora). Con questa richiesta “dammi da bere” c'è quindi il voler esternare un bisogno. C'è un bisogno e questo bisogno deve generare una domanda, una richiesta. A volte noi abbiamo bisogno ma non chiediamo, perchè siamo chiusi, orgogliosi, vogliamo farcela da soli.

Gesù con questo atteggiamento ci fa capire che invece bisogna smetterla di essere così orgogliosi, con questa falsa umiltà, con questo vittimismo (sì, forse questa è la parola migliore). E' un vittimismo questo non voler chiedere per poter continuare a dire “eh nessuno mi pensa, nessuno mi aiuta, oh come sono solo”, ma chiedi aiuto, chiedi una mano e smettila di piangerti addosso!

3) Nel “dammi da bere” c’è anche una richiesta, di tipo potremmo dire sessuale, perchè? Perché nel terzo passo che è il  pozzo di Sichem/Sicar scopriamo che il pozzo è il luogo dei fidanzamenti. Quindi “dammi da bere” non è solo l'esigenza fisica di dissetarsi ma è il voler trovare anche un amore. Insomma “dammi da bere” è un’avance, è un attaccare bottone, al pozzo che è luogo degli appuntamenti, dei fidanzamenti, tanto è vero che è mezzogiorno, e in un luogo così caldo non si va al pozzo a mezzogiorno. In un luogo così torrido si va la mattina o la sera, ad attingere acqua,per cui è chiaro che la donna è lì non per l'acqua. Tra l'altro la risposta di questa donna è secca, quasi scorbutica infatti gli dice  “siamo popoli nemici, che non si parlano, perché tu attacchi bottone con me?” cioè tiene le distanze, non gli dà spago, in un certo senso potremmo dire che dà buca a Gesù che ci prova. Ma in realtà Gesù ha qualcos'altro in mente piuttosto che un corteggiamento: ha in mente per questa donna un percorso molto profondo, un percorso di vita, di gioia per ritrovare se stessa e le radici del proprio essere e della propria sete.

4) Gesù dimostra in questo episodio di essere un uomo libero. Un uomo cioè che riesce a superare molte barriere di vario tipo, innanzitutto la barriera sessuale, perchè un rabbino non poteva parlare in pubblico con una donna, e in privato solo con sua moglie. Quindi figuriamoci questo rabbì che si mette a parlare con questa donna pagana, straniera, eretica, samaritana.. Quindi il primo tabù che Gesù infrange è quello sessuale, di differenza di genere. Gesù, non sta nel suo recinto solo maschile ma sconfina pubblicamente con una donna e per di più con una donna che ha avuto diverse esperienze, matrimoniali, affettive quindi potremmo dire una donna di male affare. Quindi va anche contro il buon senso, il buon costume, la buona moralità, perché questa donna è un po’ leggera, facilina, una donna che va spesso al pozzo a cercare amori. Poi supera la barriera della razza: tra samaritani e Giudei non correva buon sangue, anzi c’era un problema tra questi due popoli. Questo per motivi storici perchè i samaritani erano stati deportati dagli assiri nel 721 aC ed erano stati mescolati con altri popoli anche pagani, per cui erano sostanzialmente dei giudei del nord, la cui fede si mescola con elementi di paganesimo importati attraverso questa mescolanza. Venivano, quindi, considerati dai giudei una razza bastarda, eretica, impura con cui non mischiarsi mai. Gesù abbatte la barriera della nazionalità perchè i samaritani erano scismatici e impuri, e abbatte anche la barriera della religione, perchè non credevano ai profeti e ai libri sapienziali, avevano solo il Pentateuco samaritano. Gesù rompe tutti questi schemi perché è un uomo libero. Ed è anche per questo che i suoi discepoli (che sono andati a comprare del cibo) quando tornano sono scandalizzati perchè lo vedono parlare da solo con questa donna.

E Gesù è da solo. E' da solo perché l’esperienza dell’incontro con Dio è un incontro personale, non lo puoi fare per interposta persona, in un certo senso giungere alla fede è un percorso personale, frutto di un incontro personale.

5) Il quinto passo: potremmo chiamarlo: dal pozzo alla sorgente. Ed è molto interessante,  purtroppo in italiano viene usato lo stesso termine: al versetto 6 si parla di “pozzo di Giacobbe” e al versetto 11 si parla ancora di “pozzo” ma in realtà in greco sono 2 parole diverse. Quando parla la samaritana intende il pozzo vero e proprio. Quando parla il narratore o Gesù sta parlando di “sorgente”. In greco sono due termini diversi: “frear” per pozzo e “pege” per sorgente, in ebraico abbiamo “b’er” per pozzo e “ma'ayán” per sorgente. Due termini diversi per indicare due tipi di acque diversi: l'acqua di sorgente, l'acqua che scorre, l'acqua pura è l'acqua che disseta veramente. L’acqua di pozzo è l'acqua stagnante che rischia di essere putrida perché ferma e essendo ferma non porta più vita, ma porta malattia, morte. Ed ecco l’operazione che Gesù cerca di far compiere a questa donna: passare dal pozzo alla sorgente, dall'acqua stantia, ferma all'acqua sorgiva, che disseta, che dà vita, l'acqua “viva” appunto.

(24.50') L’acqua, questo elemento primordiale, qui è la protagonista, ma si potrebbe dire che è la protagonista di tutto il vangelo di Giovanni. Se torniamo indietro vediamo che al capitolo 1 si incontra l'acqua del battesimo di Gesù nel Giordano, al capitolo 2 si trova l'acqua delle 6 giare trasformata in vino alle nozze di Cana, al capitolo 3 abbiamo il rinascere da acqua e da spirito di Nicodemo, al capitolo 4 c'è questo episodio, il cap. 5 è ambientato alla piscina di Betzaetà, al capitolo 7 si chiarisce dove si trova questa sorgente, dirà Gesù “chiunque ha sete, venga a me e beva”. Quindi l’acqua è proprio la protagonista perché è l’elemento primordiale, l'acqua è ancora prima della creazione, sulle acque primordiali aleggia questo vento, il ruah, lo spirito divino. E’ l’acqua la materia prima che serve a questo spirito divino per creare tutto ciò che esiste. Solo dopo si creerà il cielo, la terra, la luce. Quindi prima ancora della vita, della luce, c’è l’acqua. 

Quindi nel dialogo che Gesù compie con questa donna ci sono dei passaggi, dei passaggi di livello. Potremmo dire che l’acqua ha diversi significati (come molto spesso anche le parole hanno molti significati, anche a seconda del contesto):

c’è un acqua da bere, un bisogno fisico. Siamo nel deserto, bisogna bere per vivere, per non morire. Quindi il primo livello “dammi da bere” è quello da cui Gesù stesso inizia. Ed è bello che Gesù inizi da questo livello così basso, quello del bisogno, perchè infondo è il bisogno che accomuna tutti, si parte da questo bisogno primario. Vedete c'è anche una pedagogia in questo: non si parte dal livello più alto, non si parte dal bisogno spirituale, si parte dal bisogno più basso, primario e poi si passa al secondo livello: il bisogno affettivo. E Gesù infatti la porta sul discorso dell'affettività: “vai a chiamare tuo marito” e la donna dice “io non ho marito” e così in questo dialogo inizia a venire fuori la sua verità, ecco per fare questo percorso bisogna iniziare a fare verità con se stessi, e far emergere quindi quello che in fondo è questa sete. Allora c’è anche quest'acqua, questo andare al pozzo a mezzogiorno che è infondo il bisogno di amore, il pozzo come sinonimo di affettività, di bisogno di amore. Potremmo dire che questo è un livello “intermedio”. Ed è appunto qui che Gesù la porta, ma poi il dialogo procede su Dio, sulla spiritualità: “voi adorate un Dio che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perchè la salvezza viene dai giudei”. E Gesù aggiunge che questo Dio non si adora né a Gerusalemme né nel monte Garizim, il monte dei samaritani, ma si adora e Lo si incontra in spirito e verità. 

6) Quindi potremmo dire che il sesto passaggio, è dalla relazione alla verità. Quindi Gesù senza giudicare questa donna, la conduce, senza mai condannarla a scoprire questa realtà profonda di sé: che lei va al pozzo perchè ha questo bisogno incessante d'amore. Potremmo dire che è lei stessa un pozzo senza fondo di ricerca d'amore, ha una sete inestinguibile d'amore. E però domanda al pozzo, agli uomini che incontra di colmare questo amore. Ebbene Gesù le fa capire che c’è un acqua che zampilla per sempre, cioè c’è una qualità d’amore che è inesauribile. E guardate che non sto spiritualizzando, non sto dicendo che il livello più alto è il livello del rapporto con Dio, come se il rapporto umano non fosse importante. No. Sto dicendo che anche nel rapporto umano, e quindi anche dentro di noi, c’è una scintilla divina che è questa sorgente d’acqua viva inesauribile, alla quale dobbiamo, in qualche modo tornare.

7)  è molto interessante il fatto che come nel brano di domenica scorsa dove c'erano i “6 giorni dopo la festa delle Capanne”, qua la settima parola è dal sei al sette, il settimo passo, è questo passaggio dal sei al sette, dall'umano, dall'incompiuto che potremmo dire che è questo amore di consumo, questo amore che non sa elevarsi, che non sa raggiungere, trovare quella scintilla, quella sorgente divina che è dentro di noi, all’amore vero, pieno, all'amore inesauribile, di quella qualità che è inesauribile e dà pace e dà gioia per sempre. Questo passaggio dal 6 al 7, dall’umano al divino, dall’incompiuto al compiuto. Al sei manca sempre qualcosa: avete presente come noi abbiamo tutto, siamo pieni di tutto eppure ci manca sempre qualcosa, quello che ci manca infondo è questo 7, è questa pienezza dell'umano, che praticamente è la somiglianza perfetta con Dio, che infondo è il divino che è dentro di noi e che però spesso rimane ben sepolto dentro di noi e non viene fatto emergere. 
Attenzione: Gesù è il settimo sposo di questa donna!

Se questa donna è la settima sposa in un certo senso, Gesù è il settimo sposo, perché è l’uomo definitivo, è l’uomo pienamente compiuto e perché ama di una qualità d’amore che disseta per sempre quella sete, estingue quella sete.

E guardate bene che Gesù non dice “devi amare me” ma devi amare Dio in spirito e verità, quindi devi fare verità e non in un luogo particolare non in un monte, non in un tempio, non dentro un recinto sacro, ma dentro di te in spirito e verità, noi diremmo: nello Spirito santo. E' quello spirito santo che abita in ciascuno di noi che quindi è dentro di noi: questa sorgente è dentro di noi.

8) Siamo a Sicar che è l’antica Sichem, il luogo della promessa ai patriarchi, dove Abramo riceve la promessa di benedizione: “in te si diranno benedette tutte le nazioni e ti darò una terra e un popolo e ti benedirò”. Eppure Sicar vuol dire “intasamento”, c’è un intasamento, c’è qualcosa che ostruisce il passaggio. A volte siamo tormentati, pensiamo sempre per non sentire cosa abbiamo dentro, per non andare a fondo nel profondo di noi stessi, abbiamo bisogno di riempirci tutti e di intasarci per evitare la verità, per non fare emergere quella profondità che abita dentro di noi. Non sarà un caso che quando Giacobbe, ma anche Mosè vanno al pozzo e incontrano quella che sarà la loro sposa, rimuovono un enorme macigno che ostruiva il pozzo. C'è in tutti e due gli episodi questo rimuovere un intasamento dal pozzo e dare la possibilità così al gregge e alle persone di bere. 

9) il nono passaggio è adorare Dio in spirito e verità che vuol dire scoprire che questa sorgente di vita è dentro di te, non va cercata semplicemente nei luoghi di spiritualità, non mi piace parlare dei luoghi santi, mi piace parlare di Terra del Santo, perché questo santo vive dentro di te, è il divino che è sorgente di vita dentro di te. E quindi non è un problema di culto, di rito di religione, ma è un problema di spiritualità cioè di connettersi con questa sorgente. E' un' energia d'amore che rinnova il cuore e la vita, e quest'energia, questo flusso di amore è dentro di noi.  

10) questa donna lascia la brocca (al versetto 28 che non abbiamo letto). Questo lasciare la brocca è molto importante perchè vuol dire che non ha più bisogno di andare ad attingere quest'acqua. Quello che era il suo bisogno affettivo adesso non ne ha più bisogno perchè questa sorgente è dentro di lei e il percorso che Gesù le ha fatto compiere, questi 10 passi, hanno permesso a questa donna di rimettersi in sintonia e in collegamento con questa sorgente interiore di vita. Questa sorgente che è come la vena profonda interiore dell'esistenza, quella che in fondo dà la gioia, rappresenta ed è la felicità, lo stare bene, il vivere bene, il vivere gioiosamente, il vivere in pienezza, il vivere realizzati, soddisfatti, contenti, allegri, qualunque cosa ti succeda. E questo è possibile.

E’ interessante anche vedere come evolve il modo attraverso cui questa donna chiama Gesù: prima “un giudeo” poi “più grande di Giacobbe”, poi lo chiama “Signore”, poi lo chiama “inviato dal Padre” e nei versetti che non abbiamo letto lo chiama “salvatore del mondo”. C’è come una progressiva rivelazione di chi è Gesù. E il passaggio da questo bisogno fisico a quello affettivo-animalesco a quello più alto, potremmo dire all’amore di qualità, “spirituale” dove con spirituale non intendo un amore disincarnato o solamente platonico, intendo un amore incarnato, di somiglianza divina, quello che i Vangeli chiamano Agape.

Ora la sorgente è dentro di lei e può correre a donare la sua acqua preziosa. 

Tra l’altro questo mezzogiorno ci ricorda anche l’ora della croce e nella croce avviene questo fatto: che quando Gesù muore un colpo di lancia, (nel vangelo di Giovanni), apre il costato di Gesù ed esce “acqua e sangue”. Ecco la Sorgente dell’amore. E’ un modo chiaramente simbolico di rappresentare questa sorgente interiore, questo amore che abita dentro ciascuno di noi.

Canto di Luigi Verdi: mendicante di luce

Domanda: mi colpiscono i versetti 32-35 perchè sembra che l’incontro con la donna abbia fatto fare un passaggio di trasformazione anche a Gesù, che capisce veramente di cosa ha fame: fare la volontà di colui che lo ha mandato. E’ incredibile: nella mia vita quando ho fame mi aspetto di ricevere qualcosa da fuori che mi sazi, Gesù invece scopre di avere fame di “fare”. Che bello 
Aggiungo solo una piccola cosa: che Infondo questo percorso che possiamo chiamare della spiritualità, del senso profondo del vivere, è un percorso che ha a che fare con la fame e con la sete, è un problema di fame e di sete, non è questione di quanto frequento, di quante messe, di quante preghiere, di quantità di pratiche religiose, è un problema di fame e di sete. Ecco perché Gesù risponde “ho fame di fare la volontà di Dio” cioè ho fame di attingere a questa sorgente che in lui abita in maniera piena, totalmente trasparente, autentica. Quindi la fede è una questione di sete, di desiderio, è legata a un desiderio, a questa ricerca, perchè senza questa fame di desiderio noi smettiamo di cercare, di desiderare, di spingere avanti il nostro cammino, i nostri passi, la nostra vita. Ecco perché questa sete è fondamentale. Ecco perché si può anche partire da un certo tipo di sete ma compiere poi questo passaggio. E infondo anche questi nostri incontri a cosa servono se non per cercare di compiere questi passaggi? da un bisogno ad un altro più alto, ad un altro più pieno?

Domanda: “dammi da bere” perché usa l’imperativo e non chiede “per favore mi dai da bere?”
Non so perché usa l’imperativo, provo a rispondere come mi viene. Penso che quando sei stanco e hai un urgenza ti viene più spontaneo di essere più diretto, senza tanti fronzoli di cortesia, ma forse anche perché come dicevo prima, questa frase ha una reminescenza biblica: era stata usata nella ricerca di Rebecca, la futura moglie di Isacco ed era una frase che aveva una allusione anche, diciamo così, di tipo sessuale o almeno di tipo relazionale. Quindi, probabilmente, era un modo di attaccare bottone. 

Diciamo anche che Gesù usa spesso questi imperativi. Dobbiamo anche pensare che queste forme di cortesia, di educazione non si possono cercare nel modo di esprimersi, di parlare di quell’epoca, io non ho mai trovato “per favore” nel modo di esprimersi in quel periodo lì. Probabilmente è un modo comune di parlare, di esprimersi.

Domanda: mi colpisce come gradatamente la donna coglie la purezza di Gesù vedendolo dapprima un “estraneo” cioè la donna capisce e crede
Anche la donna vede in lui progressivamente un’altra persona, vede oltre, proprio nella misura in cui lei riesce a compiere questi passaggi, e a salire di livello intravede sempre qualcun altro, qualcuno “oltre” a ciò che aveva intuito, capito. E questo è anche bello perché ci fa capire che non possiamo comprendere veramente l’altro rimanendo a quel livello più basso, quello più istintivo,. Quando rimaniamo a quel livello, l’altro è uno straniero, sei un razzista. Quando iniziamo a salire a livelli più alti e profondi allora cominciamo ad intuire qualcosa di più dell’altro, ad entrare anche nel  mistero dell’altro, mai completamente, però intuiamo, percepiamo qualcosa di più dell’altro.

Sì la donna fa questo percorso e alla fine riconosce in lui il Messia, e diventa addirittura missionaria presso i suoi concittadini. E questo è ancora più interessante perché ci fa vedere anche alla fine del vangelo che le donne saranno le annunciatrici di quello che hanno visto, udito e sperimentato. Le donne sono le prime testimoni di questo incontro che ti cambia la vita

Domanda: solo quello che ha l’impronta dell’infinito ci può saziare?

Si, ma vorrei ribadire che questo non vuol dire spiritualizzare l’esistenza, non vuol dire che le cose materiali sono brutte, cattive, o che anche l’amore, la sessualità sono cose di basso livello. Non è questo il senso. Il senso è che tu puoi vivere tutte le cose, anche le più materiali, concrete, quotidiane, con una profondità, con un’intensità che tocca l’aspetto di vita, di luce, di divinità di quella esperienza. Cioè le puoi vivere ad un livello altissimo, profondissimo e questa è l’impronta di infinito che c’è dentro le cose, che c’è dentro la materia finita. Quindi non è un invito ad andare verso lo spirituale disprezzare il materiale, ma a vivere il materiale con quella profondità di senso di qualcosa che è abitato dallo Spirito

Domanda: la cura contro l’avidità che Gesù propone è l’incontro intimo con noi stessi

Sì l’incontro intimo non con Gesù stesso, bensì l’incontro intimo con se stessi 

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. Si raccomanda un uso personale di questo materiale.
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